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del “mandatum novum” affidato 
duemila anni fa da Gesù agli apo-
stoli. È, infatti, evidente che in un
mondo in rapida evoluzione - in 
una stagione della storia segnata
da profonde ferite, lacerazioni e ri-
cerche di una speranza che non de-
luda - oggi più che mai occorre riaf-
fermare la responsabilità missiona-
ria delle Chiese locali.

Tutto ciò nella consapevolezza
che sia la visione teologica, come
anche le relative declinazioni della
missione, non possono prescindere
da quegli uomini e quelle donne che
hanno fatto la scelta di andare, fino
agli estremi confini del mondo. n 
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della domanda vocazionale nella 
società italiana dice come occorra
rinnovare in profondità le modalità
dell’annuncio evangelico, in un 
mondo villaggio globale, nella con-
sapevolezza, come dice papa Fran-
cesco, che «la Chiesa è missionaria
per natura; se non lo fosse, non sa-
rebbe più la Chiesa di Cristo, ma 
un’associazione tra molte altre, che
ben presto finirebbe con l’esaurire
il proprio scopo e scomparire».

Queste parole, tratte dall’incipit
del suo messaggio in occasione del-
la Giornata missionaria mondiale
2017, la dicono lunga su un’urgenza
ecclesiale che non può essere disat-
tesa, prendendo davvero coscienza

degli Apostoli, Missionari Verbiti,
Missionarie Mariste, Francescane
Missionarie di Maria).

Una lettera del maggio 2009
scritta dalla Cimi ai vescovi italiani
denunciava il continuo calo dei 
missionari ad vitam (appartenenti
a congregazioni religiose o istituti
di vita apostolica ad gentes) e l’in-
nalzamento della loro età media, 
che si attestava intorno ai 63 anni.
Attualmente è attorno ai 68 anni.
Se, allora, di crisi stiamo parlando,
dobbiamo riconoscere che essa 
consiste nella discontinuità, un 
passaggio che segna una differenza
marcata tra un prima e un dopo.

Ecco che allora il cambiamento

ni, i dati dicono che diminuiscono
i missionari con vocazione ad vi-
tam (cioè sacerdoti appartenenti a
società di vita apostolica, religiosi
e religiose), ma aumentano i laici 
che decidono di fare un’esperienza
missionaria per qualche anno/o 
qualche mese (famiglie o singoli).

Il picco dei missionari italiani
inviati in tutti i continenti si regi-
strò nel settembre del 1990: in occa-
sione del Convegno missionario na-
zionale di Verona se ne contavano
24.250 (di cui circa 800 laici, 700 
fidei donum, mentre il resto erano
prevalentemente religiosi/e). Poi il
calo graduale, fino al dato di 15mila
nel 2000 (registrato in una ricerca
dell’Ufficio di Cooperazione missio-
naria tra le Chiese) che faceva del-
l’Italia il secondo Paese al mondo 
per invio di missionari (dopo la Spa-
gna, con circa 19mila).

Nel 2008, il numero è sceso a
10mila e alla fine del 2014 si è atte-
stato attorno alle 8mila unità (3.000
laici, 500 fidei donum, mentre il re-
sto sono ad vitam). Non è facile ave-
re un quadro attuale dei missionari
che fanno parte dei vari istituti 
esclusivamente ad gentes, ma alla
fine del 2008 la Conferenza degli 
Istituti missionari italiani (Cimi) 
contava 2.100 italiani in missione.

Per spiegare questo numero, pe-
rò, c’è da precisare che della Cimi 
fanno parte solo le famiglie ad gen-
tes (ovvero Pime, Missionarie del-
l’Immacolata, Missionari Combo-
niani, Missionarie Comboniane, 
Missionari della Consolata, Missio-
narie della Consolata, Missionari 
Saveriani, Missionarie di Maria - 
Saveriane, Missionari d’Africa - Pa-
dri Bianchi, Società Missioni Africa-
ne, Missionarie di Nostra Signora
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Il tema vocazionale, dal punto di 
vista ad gentes, è scottante e inter-
pella ogni comunità cristiana. Soli-
tamente l’enfasi, per ovvie ragioni
di necessità ed opportunità, è posta
sul calo delle vocazioni ad intra, 
cioè quelle sacerdotali, religiose e
di speciale consacrazione, che sono
chiamate a svolgere il loro servizio
pastorale all’interno dei confini del
nostro Paese.

Eppure, il fenomeno della cosid-
detta decrescita vocazionale inte-
ressa anche i missionari/e ad gen-
tes, vale a dire di coloro che si con-
sacrano per annunciare e testimo-
niare il Vangelo in terre geografica-
mente lontane o comunque stranie-
re. A questo proposito s’impone ne-
cessariamente una seria riflessio-
ne, non foss’altro perché come leg-
giamo nel Decreto del Concilio Vati-
cano II sull’attività missionaria del-
la Chiesa Ad Gentes: «La Chiesa è 
per sua natura missionaria».

Questa dimensione, stando al
magistero di Papa Francesco, è 
quella che rappresenta in modo ef-
ficace, come paradigma, la «Chiesa
in uscita» capace d’intercettare le
periferie geografiche ed esistenziali
del nostro tempo. A questo proposi-
to, con sano realismo, dobbiamo ri-
conoscere che i numeri delle voca-
zioni missionarie italiane non sono
confortanti. Secondo i dati forniti
dalla fondazione Missio, organismo
della pastorale missionaria della 
Cei, il numero dei missionari italiani
oggi si attesta intorno alle 8mila 
unità.

Entrando nel dettaglio, e facen-
do un confronto con quanto è avve-
nuto nel corso degli ultimi vent’an-

Il trend negativo che padre Al-
banese ha tracciato per l’Italia tut-
ta, si conferma anche per la nostra
Diocesi. Da più di cento missionari
in missione negli anni 2000 ai 38
dell’ultimo censimento effettuato
proprio in questi giorni. Diminuzio-
ne di due terzi, poco compensata
dai laici che, se decidono di andare
in terre lontane, lo fanno con scopi
parzialmente diversi dall’annuncio
del Vangelo (o comunque non pas-
sando per l’invio ecclesiale). 

In Africa e America Latina lo
zoccolo duro dei nostri missionari,
ripartiti in Africa dell’Ovest (Sene-
gal e Niger), Africa Centrale (Came-
run, Centrafrica, Congo, Uganda),
Africa dell’Est (Kenia, Mozambico),
America Centrale (Messico) e Meri-
dionale (Perù, Brasile, Cile, Ecua-
dor, Uruguay), con una piccola pre-
senza in Canada. Anche in Asia so-
no presenti nostri missionari (da
Israele all’Indonesia, passando per
Cina, Cambogia, Vietnam e Corea).
L’Europa è terra di missione in Sviz-
zera, Romania, Ucraina.

Il tipo di missione che i nostri
missionari svolgono è soprattutto
quello legato alla pastorale: gestio-
ne di parrocchie, catechesi, carità,
legato indissolubilmente alla pro-
mozione umana. Poche volte è
orientato alla formazione e alla
scuola (sono mansioni ormai svolte
prevalentemente da personale lo-
cale). Un sacerdote con legami nel-
la nostra Diocesi ma incardinato
altrove, monsignor Dario Maggi, è
Vescovo in Ecuador.

Altri missionari (una trentina
quelli ancora viventi) sono tornati
in Italia per svolgere altre mansioni,
o legate all’Istituto di provenienza
o inseriti nella pastorale diocesana.
A questi ultimi l’arduo compito di
importare le ricchezze missionarie
confacendole ai bisogni locali. n

NEL LODIGIANO
Diocesi di Lodi,
da cento a 38

«
Nel settembre 1990
i missionari italiani
erano 24.250, oggi sono
meno di 8mila: e l’età
media è di 68 anni

LA RIFLESSIONE  Lo stato del servizio ad gentes dal nostro paese all’estero

Il numero dei missionari è in calo,
ma aumenta il contributo dei laici

«
È cambiata la domanda
vocazionale: emerge
il bisogno di rinnovare 
le modalità di annuncio 
del Vangelo


